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PRIMA. 


’ANNA , ZACCARIA .s 

. i; u ■ ‘ 


r I 


'AN, ^^R'edlmi, Zaccaria, Oingionro amato; 

Non è il materno amore , 

' Che feduce il mio core, • .■ i 

Che pingc'alle mie ciglia, 

Rara qual gemma , la diletta figlia: 

Nò ; da lei vanne , ed a fe ileflo il credi . 

Un non sò che di fovrmnawj , e grande , 

' i Che le fointilla in v'blro , dice all alma , 

Che tutto fi còmpfticquc in lei , che tutti 
. ' Di fua magnificenza (/») 

■ ìA lei Je fonti aprio . 

L’Onnipotente , il Santo/, il noftro Iddio. 
ZAC. Quai portenti mi* narri ? O te beata,' 
Che tal figlia acquiftafti ! {b) : O lei felice, 

' / Che tal Madre forti ! (c) 

AN. Per tenerezza^ . 

Piangereftiancortu, ferimirafli 
TaTor la fanciulletta da’ miei detti 
Tutta pender fofpefa all’or , che 
Narro i cafi degli Avj . -Or mi 
. ' ' A'2 


} (») Fetitmii mó^gut potiusé/l', 

cjus . Lac.1.40. t 

(b) . Sanciijfvnx Filit condi^na mate/, 

(c) flicut Mate/f Ita &rFtlia e/iis . 
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Or men’ ripete alcun : tal’or fi accende : 

Tal’ ora impaliidifce : ed in ridirle 
D’ Abel la morte , d’Eva il duol , le fmaoie 
Di-'l profugo Caino , il portentofo 
Sacrificio d’Ilacco ) le grandezze 
Di lui , che Padre fia de’ di futuri , {a) 
Sulpirato MefTia ) s’ agita , chiede : 

Un certo che la rende 

Di se ftelTa maggior : di Dio lo Spirto < 

Par che parli in quel volto...ah,che in narrarlo 

per tenerezza il pianto 

Mi fcenJe per le gote , Eterno Iddio, 

Qiial ben donarti a me : Tu fa che viva 
Nei tuo lauto timor . Ella è tua figlia : 

Tu fa , che grata fia 
Al donatore , e alla fperanza mia . 

Tu fai , Signor , tu fai , 

Ch’ella non è mia figlia ; 

Prima di aprir le ciglia 
La dertinai per te . 

Renderla a te laria 
Pena agli affetti miei ; 

Ma al fin ti renderei 
1, Un ben, che mio non è. 

ÀC. Ne corro a lei . Mal lolfre il defir mio 
I Ogni picciolo indugio. Immenfo Iddio, 

' Che darti agli Avi nortri 
Tanti di jua bontà pietofi efemp;, 

I t L’opra 

(a) Mmirabilis , fertis , Pater futuri 6^ 



L’opra compifci, e i noftrì voti adempì, parte 


^ angelo, ANNA. 

'.f 

j- _ * ' 

^ANG. A Nna,mi manda lddio.Quanto fìn’ora ' 

JLx. ' Egli operò per te , poco gli fcrabra. 

. Del fuo tenero amor prove novelle 

Oggi darti delia .. Rella ,. eh’ ei prima 

De’ puri alTetri tuoi ) 

Una dolce rìpruova , • ' . . : 

. Per tanti doni fuoi , . 

Abbiadate. • <\ . 

AN. Qual nuova fpeaie è quella 

D’ infinita bomk ? che mai di degno 

• Darle pois’ io che non debba arrolTirne , 

^ • La "gratitudin mia,' ' . . > -• . . 

La iua beneficenza? ; ' 

ANG. Ama i fuoi doni , * 

• p’ ingrandirli procura . Evvi piò faro 

Compenfo per chi dona, che il mirare 

Nel tuo don dilatta^ >• -• 

Colui, che '1 ricevè? (rf)Ah, tu non fai 

Qual raro bene , e quanto in quello giorno^ 

Prometta al Mondo opprelTo . Onat-Mau 

■ - Il terz’ anno compifee t II ptoi™ 

' : Dei confagrarlaa Dio . Qual iT 

A j 

• ». ; < , 

'”•(») Dmtì repenti giilegOM pratili f 
potefl , fi gratam habuerit futà gratis 

in Epift, » c • 
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Pe’ merli tuoi , con quella ifteffa. fede . 
Rendila a quella man, che te la diede. 

AN. Ah figlia adoro il cenno. Onnipotente 

Iddio, che tutto il mio cor vedi, ogn’ora 
S’io pubblicando andai 
L’iramenfa tua Pietà, Signor, tu il fai. 
Ecco me ftefla : ecco la figlia : ed ecco , 
Ogni ben , che mi dalli . A tuo talento 
Prendi , eleggi, difponi . 

Tutto da te mi venne ; a te lo rendo . {a) 
Nella ricchezza mia 

Un ben trovar n<Jn so, che tuo non fia. {b) 
ANG. O bell’anima eletta, 

Dife, di amore in quelli accenti, oh come 
Scintillando fi fpiega il fanto foco , ( gio 

Che accende il tuo gran cor! Chiaro in lor veg- 
Quel , che un giorno farai . Più gloriola 
Madre di te la Icorfa età non vanta , ' 

Non contano i viventi . 

In faccia ad ogni età (labile e viva 
Perchè tua gloria fia , 

Ballerà dir, chefei Madre a Maria. 

Di quello un più bel nome 
; À. ,,-* Jo darti non faprei. 

Per dimollrar chi fei , 


Per 


(a) Tua/unt omnia, & qux de manu tua acceplmiu de 
.dimustibi. Paralip.i.c.29. 14. 

• (l>) Quid autem habtmusyjuod non acccpimus a rriS.Aug- 
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P.er farti 4in dfigttoohbfy v % • ' ■* 
Che èi Maria ^uai’ora 
' «Madre cbiaraar ti deggioy’ 

-V ■>' in te fua gloria io veggio, 

In lei ti ammiro all’or . ' ' : 

ANNA* POI ZACCAhÌaÌ che* 

* CONDUCE MARIA. « 


AN.'^Ietofo Iddio, che fin nel fdn matètno , 

■? i^Mcptoteggefti,andrònel tuogfanTem- V 
Tiio Homead£^rar(4)!qu;^chd* ti piace (pio 
A qiìefta ferva imponi } , 

, Fa di meciocchè vuoi (h) : ma, per pietàde, ' 
Rinforra in quello idante entro al mio petto 
La tua fanta Virtù (c) . .Vinca la Grazia 
, Ogni affetto di Madre. ... Ecco la Figlia 
Da Zaccaria coadotta . 7 

ZAC. O te felice 1 

Ma che rimiro? perchè mai ti trovo 
Sirliverfa da tc ? quai imovì moti ? ' - 

j Quali afietti hai nel Volto ? i ' 

*AN. Ardir. Sacro Miniftfo,, ' . 

Prendi la Figlia i Al facro 

■ À 4 

- ^(l) JtdcraéiaJTMlpluttiSaflSUm 
tummi tuo . Pfal.r jy. i. » 

Da ^uttiyubet f & /uie quod vÌi 

lib.lO.C.19. 1 .- •■•... ■ 

(c) ' MultipUcabit inanima mtavirtt! 
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Del vecchio Simeon reggi le veci, 
Attendimi fra poco (a) . Io vado in tanto 
A preparar le vittime . Lk deggio 
Confecrarla al mio Dio . Và , figlia amata , 
Una tenera Madre 
Miglior forte di quella 
Bramar per te non sk . Vanne .,. Nò, fenti : 
Vien pria tra quelle braccia. Ah, figlia, all’ora, 
Che accanto a lui farai , cura ti prenda 
Di quella Madre tua. Placa il mio Dio.. .. 
Figlia.... Congion to.... ah, mi confondo! Addio. 
ZAC. Anna, tiarrella. Oh tenerezza ! oh bella 
Umiltk, che innamora! in Dio confida. 

E' ver , che troppo è il patio 
Tenero pe’l tuo core ; anch’io ne fento 
In ogni fibra il fenfo; 

Ufala tua virtù : fcrena il ciglio. 

Ci confoli l’idea della grandezza. 

Con cui rifplenderk quella tua Figlia 
Un di gloriofa a tutto il Mondo in faccia . 
Dio vuol cosi : noi lo dobbiam : li faccia . 
Penfa, che d’alma imbelle 
Vii pregio è il lagrimar ; 

^ - Penfa , che a trionfar 
■- ' V" Dio richiama. 

£ fe una idea si bella 

« Cede 

(a) ZacJiarias .... Bonn Virginis Pr/efentatiani inter- 
fuit, propriir^uf nutnilms eamfufctpit . S.Cemun. apud Sur. 
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< . Cede al materno amor. 

Rammenta nel tuo cor, 
f; Ghe Iddio s'j brama. 
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ANGELO , ANNA. 


‘"ANG. T^U piangi, anima bella! 

\ X Eh coraggio, coraggio,La tua Fede ■ 

Nel foccorlo di lui dov’ è ? Fa cuore: ■ 

» Serbati forte coi tuo Dio . (a) 

AN. Ip piango, • 

Celefte fpirto, è ver; naa il pianto mip 
■ Figlio none d’affanno; * ' 

• ' £i sk , le mai lo temo, ' 

. Se l’adoro , fe il lodo , e perchè, gemo . 

Ghi mai nell’ampia piena 

Delle grazie, de' doni, edellagioja, 

' Con cui m’ inonda fua pietofa mano , , 

Chi non pianger potria? fatto è itmio core. 
Circondato d’ amor per ogni loco , 

' <^ual cera, che fi ftrugge in mezzo al foco . (à) 

L Ah, Signor ,' e chi fon’ io -* 
i; Nonpiùgioja, nò, mio Dio; 

^ Troppo angufio è quello 

Chi potrebbe in tanto 
^ • A s 

(► 

' (a) Exp^aDomiimm vìrlliter 

tuttm , (Jr fufiine Dominum . Ptàl.ztf. 14. 

(b) F^um cjt nr mtum tanquani 
Plal.JI. ij. • ■' ' 


i 



IO 




Non fentirlì intenerir? 

Di contenti tanti eccefll 
Softenere io non faprei y 
Se le ciglia non poteflì 
D’un bel pianto inumidir, (a) 

ANG. Ogran donna ^ che grazia da per tutto 
Spiri (^) , fin’ or ti aperfe Iddio de’ doni 
Solo il vivo torrente; 

Ma in quefto punto aprir vuole a’ tuoi lumi 
De’ fanti arcani fuoi gli amp; volumi . 
Dell’ombre umane il velo 
Lacero ne’ tuoi rai . 

Maria Maria farà la Donna eletta , 

Che aH’infernal ferpente 

Il capo fchiaccerk (c) . Piena di fede , 

Per riftorar l’umanità gemente , 

Concepirà (<?); ma Tempre intatta Madre, 
Ma Vergine feconda (e), il Verbo eterno, (f) 

La 

fi) nimia dulcedine amorts tui negutt te cor a là* 
àhrjmiis contineri . S. Aug. Medit. c.56. 

(b) Anna frati.cm fonai, S. Johan. Dantafc. orat. t. 
« dorrait. B. V. 

(c) Dixit Deus ad Serpentem , . , tpfa conterei ca* 
tpBt.fnaw. Gejjef. c.j. 15. 

ria per fidem concepii , Chrifoft. honi. in 2. 
cap. Lue. Snnjnatorept fidei fide concepii , Idem Hom. de 
;S. Sufanna . ' " 

, (e) ^ Mater ejjh , <& in fanéllfi* 

^tione Virpimi/Stis mancns , ficcunditatis beneditdionem pof* 
fiderei. Balli. honiil. de bum. Chr. gcner. [ 

*• (f) Ei Verbum caro faBiim cjt , Johan. c.l. 14. 
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Giacobbe. Ànua, tufci 
I ka.mifttcajfadi«, - ■ / 

r II gennogìio felice , ' i , 

j Sara Maria; e ‘Idi viti Figlile il fiore, {a) 
t Già Vicino è il momento, ■ 

Che al' gran trionfo in Ciel fi ftabtho . 
li Trenta l’ Inferno : e lo próinette Id^io . 

^ . Qual piacer nell’alma avrai , 

jRi * . Quando un di nelle tue braccia ) 

4 ' ' ■ Tra le fafee un Dio vedrai 

‘.V Dólcemente ripofar.,(i) . 

f All’or preffo al vero fonte ‘ 

p ' Di Speranza i Fede , e Amore ) . , 

’ • ' dì pifi vivo immenfo ardore* 

Dovrai tutta sfavilUr ‘ . - 

AN. Non pili, mio Dio, non più. Perchio refiiu 
* A tanti immenfl affetti un cor bifogna , ^ . 

' . Che di Madre non fia . Qual piu ti ammiro 
I Ne’ tuoi giudici , io ti comprendo meno . 

O bontade infinita ! O noi felici . 

Chi inai fperar potea cosi vicina 
La falvezza dell’uom fra tanto crrore?(Amo.cl 

••^^^•a2.0h promelTeloh grandezzaloh giornololt 

lAN. . ' _ . 




f •. 


I. 


ir-' 

r ■ 


f (a) tfl ipm fits Cktjlui i Mi 
t J Anna. ]o. fuft. linsp. Sertn. S. A 
■ Z ardenti 

\y) ■V.ì.éimm Tifi 

(thia aeccpit • Lanip. aerw.a 


%mpùai, & <!à<>tarc mermt 


PiUum Dt 

Thom. de 



■ ■* 
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ANG. Tergi l’amaro pianto , 

Gerulalemme oppreffa, 
Accorri in lieto ammanto 
Al tuoLiberator. [a) 

AN, Sciogli la voce al canto, 

Gerufalcmme oppreflà, 

Godi , che a te lì apprellà 
. Il tuo Liberator . {b) 

ANG, Scuoti le tue ritorte , 

S’apron del Ciel le porte, (c) 
AN, Fugga 1*1 morte vinta 

Nel Regno dell’orror. (d) 


F ine della Prima Parte , 


(») ExcHtert de pulvere , eonfurge , eonfurgt .... 
jpiaw-r •a^mentis glorile tue Jerufalcm. If. c.ji. 

(fi) ' ExtUa fatis filili Sion , /ubila fiUa Jerufalem : 
Eece Rex eiui-yemet libi jujlus , Salvator . Zacch. 
:,9. p.If. c.66.^11. 

( (c) Solve vittcula colli tui . IL c.52. 3. 

(d) Prjeeipitabit mortene in fempiternum. If. C.2J.7- 
Of. c.ij. 14. 
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zaccSarìa colla vergine,' 


Deh nafcondetevi: j 

* , . La Verginella ' 

^ Lcp>iadra , e bella j. 

CdTuo fpiendoxe ; . ■ i 

. "yiofeurerà, . j 

Gigli , /che candidi ' • * ' 

' Odor fparg^e, • , ? ^ 

Si si celatevi : ’ . i 

La Verginella - . i 

Leggiadra , e bella' . . ; , , .'j 

. -CcA Ilio candore ì 

Vi avanzerà. ! 

Eterno Iddio, qualmainel tuo gran Tempio i 
Lucidi filma «elEi ^ i 

lo veggio fcintillàr? quai di Goftei • > 

Saranno idi, fe tante meraviglie " ; 

Ne adornano l’ Aurora ? Oh te 
Che alla primiera voce ,* 

Nell’etk pih innocente , 


Accorri al tuo Signor .... Mio 
L.C sfolgoreggia in volto J Int( 
Vieni al porto di pace . Ah tu 


L.C sfolgoreggia in volto J Int( 


. > 



H 

Gira il guardo tal’oranoi , che lafci 
EfpofH alla tempera» 

Chi sa quanto di mare ancor ci refta ? 

% 

ANGELO, ANNA, E DETTI. 

ANG. ''T^Erra di Santità , Reggia di Dio 
X E'quefta , ove noi fiam : qui Torme 
L’ adorabil fuo piè : quivi fta il fuo (imprime 
Tormidabile trono (*rf )i 
L’Onnipotente , il Santo , 

L’Eterno, il Re de’ Re, quiasedavante 
Il giudo, e Tempio ognor vede tremante. 
AN. Qual Santo orrore in quedi 
Midcriofi accenti 
Mi Icorre per le vene è 
ANG. Un nuovo afpctto , 

Dolente umanità , da quedo idante 
Per te prendon le cofe . Quella gloria , 

Che a quedo renderà faijto terreno 
La Verginella colla fua prefenza , 

Qual caro dabil pegno 
Dell’ eterna Pietà per te da mal 
Fra poco t’ avvedrai . 
m cattivo Ifrael cantando al Tuono 
Dell’ Affine catene , alT or che in Gi uda 
" * Li. 


• (s) Locus foia me ! , tir locui •veJìtgioTum ptdum mct- 

«>w , ubi haòito .... Ezech, c.^j. 7. 
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ritornò ^ forgcr faflofd , \ ' ■ 

- Il Tempio defolatp:..- • • ^ 

Non rimirò cosi ftf), coi^ M ifeftofo, ' *" l 
r Tutto fywtiUa di fl^vo fplendpre. 

> ( ’^Spn rotti i lacci ^-e prèda è il'^redatore . (^') 
Scancadipiangerfi) 

; . Difofpirar, , , . ! .... . — 

' Con pi|ù con tento j 

• ’ j . Dopo il tormento 
■:An: i Ritorni anima 
Arefpifaty . > .. 

■ Gli affetti fi^aeri , « . 

Xìelfiio b*on Dio ) . ^ 

; Può TupinQ. ingrato K. 

■ . Porre in obblio; . . .. .^\ ' 

- Ma del fup Popolo . 

• Iddio non mai 

Si pUQ.fcordar< . / , *' 

ZACC- Anna, aJl’ara ti appreffa. L’innocente 
\ Colomba intatta oramai là , che fen’ voli 
ìf In g^mbo aUuoSignof. ; . . f 
AN. Ecco la Figlia. .. v. ,q. 

Signor , .quello è tuo don ^ Quanto ho di raro , 

La tenerezza mia, lapiàdiletia 

Cara parte di me ti otftifco in lei , 

- Sò, che più li dovrei, 

r 

. <b) Efjr. la. c:i. t. e.i. 5 , 6. 

(c) Laqueur ’ egntrim efl i C?' noi 
Plal.iJ^, 7. 
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Mapiii, mio Dio, non ho. Benigno accogli 
Queda umil padorella , 

£ queda , che ad offrirti 
Reca fui dorfo fuo tenera agnella . 

Figlia, vanne al tuo Dio . Lafci una Madre, 
Ma qual Padre ritrovi 1 II dedin mio 
Con te potedi mai 

lo mifera cangiar .... Ma che ? mirate , 
Come tutta anelante ella vorrebbe 
Involard da noi?. . . Figlia: Iddio 
Clementidimo regga, e benedica 
I giorni , i palTi tuoi . La gloria avita 
Tutta riforga in te . . . Più non fon’io , 

Che ragiono, chet’ofiFro. 

Un’incognita forza 
Mi guida a fuo talento , 

E verfo Dio rapir tutta mi fento . 
yù : Si adempia il dover mio . 
lotilafcio, o Figlia, addio. 

Ah tacete Umani affetti , 

Non vi voglio intorno ai cor. 

Santa fiamma , ch’in me feende , 
Nuovo arder neH’alma accende , 
Donde nafee in quedo petto 
Un’inlolito vigor . 

\NG. Anima eletta*, è quedo 
Giorno diìmeraviglie . 
ft.N. O Ciel , che veggio 1 
In qual fanto tumulto 

S’agi- 



* 7 , 


S’agita Zaccaria ? 

ZACC. Qual viva fiamma 

Tutto di se mi accende ? chi mi parla ? 

Chi mi fcuote? ove fon? Qual lol mai nafce 
Le nere ombre di morte 
A difgombrare ( i» ) ? Oh Dio ! 

Dite, Gerufalemme> 

Qual’altra Sionne io veggio 
. Sorger piu gloriofa ? Ah , che piìi chieggio . 
Ecco il Verbo , il Meffia : Cefla il tuo Regno, 
Comincia il fuo ( ^ ) : s’innalza un’altro Tempio 
Già sù gli omeri fuoi ( f ) . Pietofo dona 
Tutto se fteflb all’uom : Scuote il fuo giogo 
L’umanità per lui . Pur per tai beni 
A noi ftirpe di Adamo (mo(^' 

Qual premio a chieder vien? Vuol , che Tamia-, 
Siam perduti agnelli erranti; (e) 

Buon Paftor , per darci aita , 

DelTovil la via fmarrita 
Col fuo fangue fegnerà. (/) 

Pur, 

(a) Habitantibus in rtgimu tmbrn mertis , lux otta 

efl tis . If.69. 2. . • 

(b) Non auferetuT fceptrum de Juda , dff^'oofnat, 
qui mittendus ejb . Genef. c.49. io. 

(c) FaSlus efl principatut fuper hunuUtn ejus . It. 
C.9. 6. C.54. n. 

(d) Quuru nobis Deus magna beneficia prxftat , mhsl 
exigit a nobis , nifi ut diìigantus eum . Bafil- Maga. 

(e) Omnes nos qut^i oves erravimus . b. 

(f) Redemifli nas in fanguine tuo. Apoc. c.5-9t ^ 
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Pur , ingrato a tanto amore , 

L’uom felice eflcr vorrebbe , 

Senza mai cercar l’Autore 
Della fua felicitk. 

ANG. Perchè pcrfifta il buono, perchè l’empio 
Ritorni a pexitimento, 

Dio pald’a il fuo amore in ogni evento. 

Del primo fallo umano 
Il rilloro è Maria. Madre pietofa 
De’fedeli farà : gli egri languenti 
' Lalmarrita falute 
Acquilteran per lei : Refugio fia 
Del peccator pentito : da colei , 

Che in feno accoglierà l’Eterno Verbo , 

V Che non lice fperar? Sdegnato Iddio 
■_ Peri falli dell’uomo, 

Nell’atto del ferir fifiando in lei 
L’Onnipotente ciglio, 

Penferà , ch’ella è Madre , e l’uomo è Figlio 
Di giufto fdegno armato , 

La delira fulminante 
A incenerir l’ingrato 
Iddio follevera. - 
^ ,^Maria, pietofa Madre , 

' ' ~*'k Pregando all’or per lui , 

\ ^ I, giudi fdegni fui 
• Per lei fofpender'a . 
iACC. Della gran Donna in quella 
Qlièrta generofa, ceco, o Mortali, 

Di 
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Di Fede, diPieA, d’Amor, di Speme 
Un’efempio per noi , D’un’alma eletta 
L’opre ammirar non bada ; 

Imitarle fi dennol. Al noftro Dio 
Offrendo ognun di noi tutto se .fteffo, 
DeU’Eterna Bontà degno fi renda 
‘ Ed il fuo Amore a meritare apprenda. 

C, 0 B. O, 

C On umil fembiante , 

Con almacoftante. 

Noi fteffi in tributo 
Ti offriamo, o Signor, 

Il giufto fentiero 

Di pace ne addita ; . ^ 

Del fallo primiero 
Cancella l’error, 


IL FINE. 


1 
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